
Dal Vangelo secondo Giovanni, Gv 6,22-29

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, vide che c'era soltanto una barca e che Gesù non
era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano
giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie.
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si
diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì,
quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché
avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che
rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo
sigillo».
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è
l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Riflessione

27-03-2020
Convenienza!
Vi è mai capitato di riconoscere in qualcuno il fatto di esservi accanto solo per convenienza?
Sono convinto della vostra risposta affermativa, ma sono altrettanto convinto del fatto che posta in maniera
diversa la risposta non sarebbe stata la stessa, ovvero: vi è mai capitato di essere accanto a qualcuno solo per
convenienza? Insomma, questione di prospettive.

Nel vangelo di oggi Gesù è diretto: “Voi mi seguite perché avete mangiato e vi siete saziati e non per le mie
parole…”, come a dire: “Mi seguite solo per riempire la pancia, ma per il resto non vi interessa nulla”.
Spesso ci troviamo anche noi invischiati in questo modo di fare, alla ricerca di soddisfare i nostri bisogni
primari, dimentichiamo di essere stati creati per dare risposta al nostro bisogno di infinito.
E allora Gesù ci pungola, non perché sia offeso da questo atteggiamento, ma perché il suo desiderio è di
restituirci sempre alla nostra bellezza, e questa è scritta dentro una ricerca che solletica l’anima.

E per fare questo il Maestro porta la discussione su un altro piano.
In greco ci sono due termini per dire “vita”: bios, indica la vita fisica, biologica, quella segnata da un inizio e
una fine; zoè, indica la vita piena, la vita eterna, quella fatta di una qualità tale da essere indistruttibile. Il
concetto, allora, diventa semplice: come per vivere e fare tutto durante la nostra giornata dobbiamo stare in
forze e quindi mangiare, allo stesso tempo se vogliamo tenere viva la nostra anima, la nostra zoè dobbiamo
nutrirla. Chi si occupa della prima tende a vivacchiare, chi si cura anche della seconda allora si immerge con
tutto se stesso nella Vita.
Troppe volte arriviamo al punto di sentirci tristi, depressi, sconfitti, abbandonati, lasciandoci vivere dagli
eventi, senza trovare un senso profondo alla propria esistenza, ma è qui che dobbiamo avere il coraggio di fare
scelte diverse, dire a noi stessi quanto non ci piace e avere la forza di cambiare per prenderci cura della zoè ed
alimentarla.
Solo così saremo in cammino lungo la strada della gioia piena, perché questa non sarà il risultato della
grandezza della mia dispensa, ma l’esito di trovarmi nel posto migliore dove posso essere.
Buona giornata!
Nello


